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EDITORIALE

Non possiamo
lasciare l’Albania

sola al suo destino

MASSIMO L. SALVADORI

Berisha non si dimette e chiede aiuto. L’Osce disponibile a inviare una polizia di pace

Appello del governo albanese
«Europa manda i tuoi soldati»
A Tirana spari contro gli elicotteri americani, italiani e tedeschi impegnati nell’evacuazione. L’eso-
do continua. Vranitzky: «Sulla forza internazionale c’è intesa». Ma sul blitz militare la Nato frena.
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L A TRAGEDIA ALBANESE
viene recepita da tutti
noi, in questa epoca di
mass media scatenati,

anzitutto come spettacolo. E
lo spettacolo è brutto, deso-
lante. Ragazzini che imbrac-
ciano le armi e sparano, luo-
ghi devastati, gente spaven-
tata, imbarcazioni che arriva-
no in Puglia. Ma le immagini
presto verranno sostituite da
altre. I problemi, pesanti e
pressanti, invece resteranno
per gli albanesi, per l’Europa,
per noi.

I sentimenti del momento
possono essere di partecipe
sofferenza, di indifferenza, di
ostilità. Quali che siano, essi
non fanno quella politica che
si rende necessaria e deve es-
sere non solo italiana, bensì
europea.

Il dato da cui occorre parti-
re è che l’Albania in disgrega-
zione non ha avuto le risorse
economiche e politiche per
uscire dalla catastrofica eredi-
tà lasciata dal più miserabile
tra i regimi comunisti d’Euro-
pa, il quale a sua volta aveva
alle spalle un passato di cupa
arretratezza strutturato dall’I-
talia fascista. Il trapasso dal
comunismo al post-comuni-
smo ha visto un innesto di
trasformismo politico e di
conquista ad opera di opera-
tori economici, in prima fila
italiani, tesi a fare affari con
mezzi leciti e illeciti. E così un
popolo di poveri ha messo a
sacco il proprio paese in uno
stato di incoscienza e di esal-
tazione da disperati, mentre
la sua «classe politica» frana-
va in una condizione di mara-
sma. E ora? L’unica cosa che
l’Unione europea e l’Italia
non possono fare è lasciare
gli albanesi a se stessi. Lo im-
pongono motivi di idealismo
umanitario e di realismo poli-
tico. E chi non si senta tocca-
to dai primi, rifletta sui secon-
di. Si può, certo, fare marcire
l’Albania abbandonata al suo
caos economico e politico e
respingere i suoi profughi con
la forza. Si tratterebbe di una
soluzione provvisoria, che an-
zitutto non mancherebbe di
avere effetti sconvolgenti sul-
la coscienza etica e sulla poli-
tica europea. E costituirebbe
un precedente che avvelene-
rebbe il continente, il quale
veleni di questo e di altro tipo
ha già troppo conosciuto.

Inoltre, è nell’interesse no-
stro e dell’Europa impedire
che la crisi albanese si allarghi
in un contesto balcanico già
tanto deteriorato e pieno di
tensioni acute, con tutte le
prevedibili ripercussioni.

L’altra via è quella di un in-
tervento. L’Unione europea e
l’Italia hanno già i loro gravi
problemi economici e sociali.
Non vi è dubbio. Ma i proble-
mi nella storia non si scelgo-
no. Si pongono, e costituisco-
no la sfida permanente per le
classi dirigenti e i loro Stati.
Quello albanese è un altro
problema che si è collocato
sulla nostra strada.

Ripeto. Un collasso come
quello dell’Albania impone
che si consideri che il punto
di partenza è un popolo privo
delle risorse politiche ed eco-
nomiche per sostenere se
stesso. Non lo è oggi e non lo
sarà ancora per anni, in ma-
niera estrema. Perciò l’inter-
vento deve essere rapido.
Non vorremmo assistere all’i-
ter delle indecisioni e delle
lungaggini che hanno contri-
buito, in altre zone di crisi
acutissima, ad aggravare
ogni cosa ulteriormente, ren-
dendo poi ancora più difficile
raggiungere risultati positivi.

L’ INTERVENTO ha tre li-
nee obbligate. L’una è
un’azione internazio-
nale diretta a ristabili-

re al più presto, anche con il
concorso di forze di polizia
esterne, l’ordine civile. La se-
conda, che si presenta come
sviluppo della prima, è una ga-
ranzia internazionale per ele-
zionichepossanodarealpaese
con urgenza un governo de-
mocraticamente scelto. La ter-
za è un pronto aiuto economi-
co, senza il quale non si può
pensareastabilire ipresupposti
dellaripresacivileepolitica.

Sipuòdire:matuttociòside-
vefare?Seno:checosa?

Sullo sfondo sta un’altra
grande questione. L’Albania ri-
proponeancoraunavolta ilno-
do dei rapporti tra i paesi svi-
luppatie ipaesi sottosviluppati.
L’economia globalizzata in-
contra sul suocamminocapita-
li, merci e forza-lavoro. Il go-
verno della società incontra gli
uomini e le loro tragedie. Ed è
chiamatoadaffrontarle.

ELLEKAPPA DALL’INVIATO

TIRANA. «Mettete fine alla dis-
soluzione dello Stato albanese».
Il premier socialista Bashkim Fi-
no ha rivolto ieri un accorato
appello alla comunità interna-
zionale chiedendo l’invio di al-
cune migliaia di soldati nell’Al-
bania in preda all’anarchia. An-
che il presidente Berisha ha
chiesto l’aiuto dei Grandi smen-
tendo ogni ipotesi di dimissioni
e fuga all’estero. Tirana è in ma-
no alle bande armate. Gli insorti
hanno anche aperto il fuoco
contro gli elicotteri italiani, te-
deschi ed americani impegnati
nell’operazione di evacuazione
degli stranieri rimasti intrappo-
lati nella guerra albanese. Gli
Stati Uniti, dopo l’attacco ai ve-
livoli,hannosospeso l’operazio-
ne. «L’evacuazione è la nostra
priorità ma porteremo avanti
l’operazione in modo da assicu-
rare la sicurezza dei nostri citta-
dini e dei nostri militari», ha an-

nunciato ieri il ministro della
Difesa Usa. Disperato, continua
l’esodo degli albanesi verso le
coste italiane. A Brindisi si è rifu-
giato anche il ministro della Di-
fesa albanese con la sua fami-
glia. L’Osce per bocca dell’ex
cancelliere austriaco Vranitzky
si è detto disponibile all’invio di
una forza di polizia internazio-
nale per riportare l’ordine nelle
città insorte. «C’è l’accordo di
tutte le parti», ha detto il media-
tore europeo che ora dovrà son-
dare le capitali Ue per mettere
insieme la forza che nascerà sol-
tanto su base «volontaria». Oggi
se ne discuterà a Vienna. Bonn e
Parigi frenano. L’Italia poneuna
condizione irrunciabile per de-
cidere qualsiasi intervento: che
il premier Fino sia in grado di ri-
costruire un punto di autorità
politica. Esclusa invece ogni
ipotesi di intervento militare in
AlbaniatargatoNatoeUeo.

MAURO MONTALI
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Slitta il decreto

Sul lavoro
è ancora
scontro

Dopo i dubbi dei biologi su «l’Unità», parla il dottor Campbell

Uno dei papà di Dolly ammette
«Quell’esperimento non è chiaro»
Lo scienziato non sa se la clonazione è avvenuta utilizzando una cellula embrio-
nale o una adulta e dice: «Non conosciamo la mappa cromosomica».

ROMA. I sindacati sono contrari
a misure puramente assistenziali
e che creano posti di lavoro pre-
cari, il ministro del Tesoro Ciam-
pi lamenta la mancata consulta-
zione sulle forme di finanzia-
mento del maxi-piano di opere
pubbliche, mentre quello del-
l’Ambiente, Ronchi,protestaper-
ché la cancellazione delle valuta-
zioni di impatto ambientale sui
lavoripubblici sottrarrebbe al suo
ministero competenze che i Ver-
di giudicano «irrinunciabili».
Conclusione: l’atteso pacchetto-
lavoro slitta alla prossima setti-
mana ed i sindacati confermano
la manifestazione per il lavoro
convocata per il 22 marzo a Ro-
ma. Protestano anche gli indu-
striali. Botta e risposta tra Romiti
e Bersani. Il presidente della Fiat
critica i piani del governo, il mi-
nistro dell’Industria replica: par-
lare non basta, occorre proporre
soluzioniconcrete.

I SERVIZI
A PAGINA 2

LONDRA. Le vere origini di Dol-
ly, la pecora - che ora ha sette me-
si - clonata dai ricercatori del Ro-
slin InstitutediEdimburgo, resta-
no un mistero. Dopo i dubbi sol-
levati da due scienziati italiani,
ora è il dottor Keith Campbell,
uno dei collaboratori del «padre»
di Dolly, Ian Wilmut, ad ammet-
tere che non è possibile sapere
con certezza se il nucleo utilizza-
to per la clonazione provenisse
effettivamente da una cellula
«adulta», differenziata e specia-
lizzata, e non da una cellula allo
stato embrionale. Resta però il
fatto - sottolinea Campbell - che
«Dolly è nata per trasferimento
nucleare da una cellula ricavata
da una pecora adulta di sei anni.
Che questa cellula è stata ricavata
dalla popolazione di cellule della
ghiandola mammaria. Ed è que-
sta la parte eccitante dell’esperi-
mentoche abbiamoportatoater-
mine».

ALFIO BERNABEI
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Cimeli

P ROPRIO MENTRE il Mediterraneo è solcato da tragiche navi di
profughi,epercorso in lungoe in largodanotiziedi sangue,atten-
tati eguerra, ecco lanotizia sdrammatizzante equasi lietadelbat-

tello bloccato a Livorno con il suo carico per Hammamet. Siano cimeli
garibaldini o cimeli craxiani, come sostiene il fu Craxi, si tratta comun-
quedi antichità. E chissà con quale sollievo imeritevoli agenti chedi so-
lito, frugando nelle stive, si imbattono in armi, droghe e clandestini,
avranno constatato che si tratta, stavolta, solo di braghe, giacchette,
ninnoli e posate, al massimo qualche pistola adoperata a Custoza o
qualche carta adoperata in Svizzera (memorabili battaglie). Certo no-
vanta casse, pur considerando la statura politica del fu (uno e ottantot-
to), sono un carico considerevole per un normale trasloco. Altri profu-
ghihannodovuto,per sfuggireadaltrettantoefferatepersecuzioni,ac-
contentarsi di una cassa sola, per giunta a remi, e a bordo di quella cer-
care di guadagnare la salvezza. Ma non facciamo facile demagogia.
Stiamo alla sostanza:una notizia così leggera, inclimacosìpesante,va-
lelanostrariconoscenza.

Seviziato con un bastone nel Casertano: vittima di una banda rivale o di un sadico?

Violentato, quattordicenne muore
Il referto parla di morte da lesioni interne. Un «rituale» usato dalla camorra. Ma le indagini sono a 360 gradi.

La polemica tra partitisti e ulivisti: non serve una nuova corrente

Al Pds manca il gruppo dirigente
ALFREDO REICHLIN

DALL’INVIATO

NAPOLI. Una storia di inaudita
violenza ai danni di un ragazzodi
14 anni. È avvenuta a Lusciano,
un centro della provincia di Ca-
serta, quasi al confine con quella
di Napoli. F.A. 14 anni è morto
per lesioni interne, provocate
probabilmente daun oggettoche
gli è stato conficcato nell’ano. I
medici del pronto soccorso del-
l’ospedale di Aversa, dove il ra-
gazzo è stato trasportato, non si
sbilanciano più di tanto e riman-
dano agli esiti dell’autopsia che
potrà spiegare le cause reali del
decessodel ragazzino.

È avvenuto ieri pomeriggio. In-
torno alle 16, F.A. è uscito di casa
per andare a ripetizione. Pocodo-
po, alle 17, forse le 17.30, il ragaz-
zo è tornato a casa. Ha detto di
non sentirsi bene, di stare male.
La madre ha pensato ad una in-
fluenza. Poi suo figlio ha comin-

ciato a stare male, molto male. È
tornato il padre, un modesto arti-
giano, dopo aver chiusa la botte-
ga che ha i battenti proprio sotto
casa. Il ragazzo era quasi privo di
conoscenza.

C’è stata una corsa frenetica a
portarlo in ospedale, al pronto
soccorso. Pochi chilometri, tre o
quattro al massimo, ma sono sta-
ti fatali. Durante il trasporto il ra-
gazzo è spirato, i medici del pron-
to soccorso hanno potuto solo
constatarne ildecesso.Accorsa, la
polizia ha poi confermato che la
causa della morte sono state le le-
sioni provocate da un oggetto in-
trodotto nell’anno. Quanto al re-
sponsabile o ai responsabili, si fa
l’ipotesi di un sadico o della fero-
cia di una banda di ragazzi. La
violenza commessa sul ragazzo fa
anche parte dei rituali punitivi
dellacamorra.

VITO FAENZA
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S E C’È UNA COSA che mi col-
pisce nella polemica che si è
riaperta nel Pds non è tanto il
metodo quanto la sua confu-

sione e anche una singolare incom-
prensione delle posizioni reali. Mi
chiedosequestanonsia laspiadiun
problemanonsoltantodilineapoli-
tica ma di cultura politica che deve
ormai essere affrontato. Come?
Certo, col dibattito aperto, con la
legittimazione di tutte le posizioni
ma soprattutto - io credo - con la
formazione di un gruppo dirigente
all’altezza dell’impresa in cui ci sia-
mo messi, la cui portata forse non è
chiara ancora. Dico un gruppo diri-
gente, cheècosadiversadalla som-
ma dei tanti validi dirigenti che,per
fortuna, abbiamo e diversa anche
da una corrente dei «fedelissimi»
del segretario a cui non credo che
qualcunopensi.

L’impresa in cui ci siamo messi è
troppo grossa e impegnativa per
consentirci il lusso di non organiz-

zareungruppodirigentepiùcoeso,
cioè un nucleodipersonalità tenute
insieme non dalla disciplina o dal
pensarla tutti allo stesso modo ma
dallaprofondaconvinzionechean-
che la tenutae il successodelgover-
nodell’Ulivodipendedaunaopera-
zione molto più ampia. La quale
consiste nel governare una crisi e
una mutazione di portata storica
che - come sappiamo tutti (credo) -
noninvestesoltanto l’ordinamento
politico ma le strutture portanti su
cui è cresciuta e si è modellata per
decenni la società italiana.Del resto
- siadettodipassata- staqui lospes-
sore nuovo della parola «riformi-
smo». Si è rotto un «ordine». Rifor-
mare significa creare un nuovo «or-
dine», pena davvero la «comune
rovina delle classi in lotta». Il che la
dice lunga sull’anacronismo di cer-
tepolemicheda«sinistra».

Ma anche il senso di questa con-
fusa polemica tra ulivisti e partitisti
non è comprensibile se si guarda

solo a proposte politiche alternati-
ve (chenonci sono).Èevidenteche
l’Ulivo non èuna alleanzaelettorale
bensì una strategia cioè l’idea di un
patto - anche sociale - non solo con
il riformismo cattolico e laico ma
con la parte più moderna della bor-
ghesia italiana. L’abbiamo detto e
ridetto. Ma proprio perché è que-
sto, proprio perché (cito il direttore
di Repubblica) «è il tentativo di
proporre ai cittadini un moderno
contratto sociale basato sull’equi-
tà, l’efficienza, il rigore e la solida-
rietà; è la condivisione delle rego-
le liberal democratiche coniugate
con le ragioni della sinistra; è il ri-
conoscimento dell’Europa come
bussola e approdo per il nostro
paese»; proprio perché è questo -
e noi vogliamo che sia tutto que-
sto - non possiamo non assumerci
il compito e la responsabilità di
creare un nuovo soggetto politi-
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